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Studente 
ucciso 
aveva tentato venerdì sera in tv 
di invertire la marcia. Ma forse 
era troppo tardi. Il dramma è 
precipitato in tragedia in una 
notte confusa e violenta e ieri 
ormai non riguardava più sol. 
tanto i due protagonisti-anta-
gonisti ma tutta la società fran­
cese. 

Il commentatore è tentato di 
approfondire l'analisi di questi 
•tre giorni che sconvolsero la 
Francia., dalla immensa mani­
festazione di giovedì, recepita 
con irritazione e sufficienza dal 
governo e infine dispersa dai 
lacrimogeni della polizia (151 
feriti complessivamente, di cui 
3 in gravissimo stato) alle af­
fannose consultazioni governa­
tive di giovedì che sfociano nel 
tardivo p disperato incarico a 
Monory di gestire i problemi 
universitari e di parlare al pae­
se, all'alba tragica di sabato: 
l'analisi cioè degli errori di un 
governo che non ha voluto am­
mettere di aver sbagliato quan­
do era ancora tn tempo per ret­
tificare gli errori, di non aver 
capito cosa c'era dietro la con­
testazione universitaria oltre al 
rifiuto di una riforma, vogliamo 
dire l'angoscia per un domani 
incerto, senza sbocchi, senza la­
voro in una società dove un gio­
vane su tre è disoccupato. 

Il cronista, per contro, ha il 
dovere di raccontare gli avveni­
menti nella loro cronologia. 

Riprendiamo dunque i fatti 
subito dopo la ritirata del go­
verno che lascia per strada in­
teri pezzi della sua riforma e 
l'appello televisivo di Monory 
agli studenti: «Vi parlo col cuo­
re. Comprendo la vostra ango­
scia per il vostro avvenire. Sap­
piate che il governo fa tutto il 
possibile per darvi più possibi­
lità di riuscire nella vita». Sono 
le 8 di sera di venerdì. Ventimi­
la studenti, che hanno manife­
stato tutto il giorno contro le 
violenze del giorno prima, re­
stano increduli. Monory «ci 
prende in giro», «Chirac fa il 
furto ma non ritira la riformat. 
Mezz'ora dopo si forma un nuo­
vo corteo. Prima di mezzanotte 
la Sorbonne è occupata dagli 
studenti. 

A questo punto entrano in 
scena le 'Brigate speciali», una 
invenzione di Pasqua. Due 
agenti per ogni motocicletta da 
motocross che può salire anche 
le scale: uno alla guida e uno 
dietro, un colosso esperto in 
ogni esercizio fisico, armato di 
un lungo manganello, che pic­
chia alla cieca. Sono tutti vo­
lontari in questa «disciplina» e 
vogliono dimostrare di saperci 
fare. Corrono sui marciapiedi 
con le loro motociclette lancia­
te a tutta velocità, pestano e 
travolgono, entrano alla Sor­
bonne. fanno lo sgombero in 
pochi minuti e continuano per 
la strada. 

Chi ha visto questo carosello 
parla di gente «con licenza di 
massacro». Poco dopo la una di 
notte, all'angolo della rueMon-
sieur le Prince e la me Racine. 
uno studente è preso di mira da 
tre picchiatori. TYova per caso 
un giovane che sta rientrando e 
che gli apre la porta di casa. Gli 
agenti entrano, picchiano tutti, 
riprendono la loro vittima e la 
tramortiscono a bastonate sul 
marciapiede. Un'ora dopo. 
quando finalmente la polizia 
decide di chiamare un'ambu­
lanza, è troppo tardi. Malik 
morirà per arresto cardiaco du­
rante il trasporto all'ospedale. 

Sabato mattina la notizia 
della sua morte entra in tutte le 
case. Alle 10 Devaquet si pre­
senta al vice primo ministro 
Balladur (Chirac è sempre al 
vertice di Londra) e gli presen­
ta le proprie dimissioni. Gli 
studenti, a migliaia, affluiscono 
alla Sorbonne. L'assemblea ge­
nerale di risposta a Monory è 
rinviata e si decide una manife­
stazione silenziosa dalla Sor-
lx>nne all'ospedale Cochin dove 
riposa il cada\ere del loro com­
pagno. iscritto all'Uni\ersità di 
ParU.Pmiphinp. nato n Ver­
sailles ventidue anni fa. 

Alle 14 il corteo muove dal 
quartiere latino. La morte di 
Malik è un bavaglio di dolore 
sulle bocche di tutti. È un ven­
to di rabbia che si è portato via 
le canzoni e gli slogan del gior­
no prima. Con gli studenti, al­
meno trentamila, davanti ai 
muri grigi dell'ospedale, mar­
ciano migliaia di genitori. La ri­
volta degli studenti è diventata 
protesta del paese. Soltanto 
qualcuno, in roda, grida «Pa­
squa assassino». Molti hanno 
sul petto un cartone coi cerchi 
concentrici dei bersagli da tiro 
a segno e sulla schiena una co­
lomba della pace. La polizia 
non si vede. I responsabili del­
l'Università Paris-Dauphine 
chiedono un lutto di veni iquat-
tr'ore in tutti gli istituti univer­
sitari di Francia per la giornata 
di lunedì. Al lutto si associa la 
Fen, il massimo sindacato na­
zionale degli insegnanti, per 
•solidarietà con le vittime della 
repressione». Ma la Fen fa an­
cora di più: decide per mercole­
dì 10 dicembre, una «giornata 
nazionale d'azione». 

In rue De Varenne. una stra­
da tranquilla, residenziale, pie­
na di agenti dì polizia, c'è il Pa­
lai» Matignon. sede del capo 
del governo. Alle 4 del pomerig­
gio cominciano ad affluire i mi­
nistri interessati Pasqua. Pan» 
draud. Monory. il dimissiona­
rio Devaquet, il ministro del­
l'Economia e delle Finanze Bal­
ladur. TVitti aspettano Chirac. 
come nel celebre «En attendant 
Godot. di Beckett. Solo Chirac 
può salvare la situazione. Da 
Londra, aprendo la conferenza 
stampa di bilancio del vertice 

europeo, Mitterrand ha fatto 
un sorprendente riferimento 
alla situazione francese .che ha 
messo tutti in agitazione: «Il 
presidente della Repubblica 
deve vegliare affinché vengano 
evitati al nostro popolo gli 
scontri interni e riflettere su ciò 
che può essere fatto». Un avver­
timento al governo? Una criti­
ca certamente agli scontri che 
potevano essere evitati e dun­
que un altro colpo alla coabita­
zione. 

La sera cade su nuovi inci­
denti tra studenti e polizia, pre­
ludio a giorni forse ancora più 
difficili da gestire. Di ritorno 
verso il quartiere latino il cor­
teo passa davanti al Municipio 
del XIII Arrondissement, nei 
pressi della place d'Italie, dove 
decine di agenti vigilano in ar­
mi. C'è come un sussulto, il ser­
vizio d'ordine della manifesta­
zione è sopraffatto e ricomin­
ciano gli scontri, più o meno 
violenti, per un'ora o due, tra 
polizia e gruppi di dimostranti, 
mentre il grosso si allontana 
verso il quartiere latino. Gli 
studenti affermano che nella 
manifestazione s'erano infiltra­
ti dei provocatori di estrema 
destra. 

All'ora di chiudere questa 
cronaca, cioè all'alba di dome­
nica. 24 ore dopo la morte di 
Malik Ussekin. Mitterrand — 
rientrato a sua volta precipito-
samente da Londra — ha con­
vocato Chirac all'Eliseo. Il pri­
mo ministro, che nel frattempo 
era andato alla Defense dove si 
celebrava un rumoroso decimo 
anniversario della fondazione 
del suo partito, il Rpr neo-golli­
sta, e dove aveva pronunciato 
un equivoco discorsetto sulla 
violenza senza una parola per la 
tragedia della notte precedente 
(forse per non guastare la festa 
di famiglia) s'è intrattenuto per 
35 minuti col capo dello Stato 
mentre davanti alla sua resi­
denza dell'Hotel de Ville gli ul­
timi scontri tra studenti e poli­
zia si chiudevano al grido «Chi-
rare assassino», «Chirac dimis­
sioni». 

II primo ministro, uscendo 
dall'Eliseo, ha rifiutato qual­
siasi dichiarazione. Ma ormai è 
chiaro che — davanti alla mi­
naccia di divisione del paese, ai 
messaggi del vescovo di Parigi 
(«Un morto di troppo»), della 
autorevole conferenza dei pre­
sidi delle università contro la 
repressione poliziesca, dei sin­
dacati di tutte le tendenze, dei 
partiti dell'opposizione e anche 
di frazioni di quelli governativi, 
Mitterrand ha deciso di inter­
venire come lo autorizza in 
questi casi la Costituzione. Da 
questo momento, di conse­
guenza. potrebbero succedere 
molte cose sul piano politico e 
in particolare su quello, delica­
tissimo. della coabitazione. 

Augusto Pancaldi 

Nuove 
regole 
terreno ennomico. Come non 
era vero che lo Stato ce la può 
fare senza il mercato, co.si non 
è vero che il mercato da solo 
risolve tutto. Ma Stato vuol di-
re scelta pubblica, estensione 
di massa della politica, moti' 
fazione esplicita delle decisio-
ni. intervento soggettivo di for­
ze sociali e politiche: ciò signi' 
fica che l'intreccio tra econo­
mia e politica è diventato ine­
stricabile. Ciò è evidente in 
Italia dalle commesse pubbli­
che atte scalate di Borsa: altro 
che maghi della finanza! Ma 
questo intreccio si ani fica an­
che che le contraddizioni eco­
nomiche non si possono facil­
mente chiudere con l'autorita­
rismo. La società ha acquistato 
più forza. 

L'individuazione dei rischi è 
dunque, in noi, il contrario del 
pessimismo. Forme democrati­
che si sono estese nell'America 
latina e nel mondo intiero. Per 
fare l'esempio più evidente: la 
novità non è l'apartheid, che 
c'è da sempre, ma l'insorgere 
del popolo nero, l'indignazione 
e la lotta in tutto il mondo. 

Ciò non significa, però, che 
le tendenze neoautoritarie si 
sconfiggano da sole, ma che es­
se sono sintomo di arretratez­
za innanzi tutta culturale: non 
è una gran trovala sollevare la 
ipotesi presidenzialista quan­
do il presidenzialismo torna a 
dimostrare i suoi pericoli negli 
Stati l'niti e la sua crisi preco­
ce in Francia. Il movimento 
operaio e socialista di. ispira­
zione marxiana sarge come au­
tentica crede della grande tra­
dizione democratica, come for­
za che vuole superare ogni ac-
codamento passivo e ogni su­
balternità nbellista. 

Non chiediamo agli altri di 
condividere le nostre analisi. 
ma— se si vuole un discorso 
serio.— è dalle questioni di 
fondo che occorre partire. I co­
munisti hanno detto che la in­
compiutezza della democrazia 
italiana non dipende solo dalla 
convenzione per escluderli dal 
governo. Questa rimane una 
vergogna, ma non è la sola. La 
fragilità della democrazia ini­
zia dalla incompiutezza dei di­
ritti fondamentali del cittadi­
no che sono una precondizione 
della libera espressione demo­
cratica: il diritto alla informa­
zione, alla giustizia, alla sicu­
rezza personale. E del tutto 
inottuati rimangono i diritti di 
cittadinanza sociale affermati 
con una lotta secolare: il dirit­
to al lavoro, al superamento 
delle ineguaglianze nelle con­
dizioni di partenza, alla equità 
nella contribuzione fiscale e 
così via. 

Qualcuno dice: alla gente 
non interessano le questioni 
istituzionali. E certo vero, se 
sembra un dibattito fra specia­
listi fatto per escludere tutti 
gli altri. Ma quello di cui si de­
ve ragionare riguarda un nuo­
vo rapporto tra cittadini e Sta­

to, un deciso passo avanti per 
la giustizia e contro la degene­
razione del potere. Discutere 
sul sistema della rappresen­
tanza (i metodi elettorali, il 
funzionamento del Parlamen­
to, del governo, delle autono­
mie locali) non può e non deve 
far dimenticare che c'è qualco­
sa che avviene prima: e cioè nel 
modo stesso con cui si forma 
l'opinione e il consenso ed è su 
tutto questo che c'è da arrivare 
a proposte istituzionali e poli­
tiche. 

Naturalmente, ciò non si­
gnifica evitare di procedere 
avanti nell'esame di merito del 
funzionamento delle istituzio­
ni. Abbiamo presentato la pro­
posta monocamerale, per su­
perare gli inconvenienti del bi­
cameralismo perfetto e auello 
di un numero troppo alto di 
parlamentari. A giorni presen­
teremo la proposta per l'aboli­
zione del sistema delle prefe­
renze, che è l'origine di tanta 
parte della corruzione pubbli­
ca. Le nostre proposte per la 
riforma del sistema giudiziario 
stanno dinnanzi alle Camere. 
Articoleremo in progetti preci­
si le proposte per separare il 
potere politico e pubblica am­
ministrazione. 

Ma non si può ragionare se­
riamente, ad esempio sulla 
questione parlamentare, sen­
tendosi dire: non sono propo­
ste realistiche perchè deputati 
e senatori non acconsentiran­
no mai di diminuire di nume­
ro. O meglio chi vuol presenta­
re questa obiezione dovrebbe 
aggiungere subito che senatori 
e deputati comunisti avanzan­
do quelle proposte hanno di­
mostrato un modo di essere 
che va additato ad esempio a 
tutti: altro che convenzione 
per escludere! 

È dunque desiderabile un 
confronto serio e ragionevole. 
Ma perché sia tale, non deve 
essere viziato da strumentali-
smi elettoralistici, né deve pre­
sentarsi come un modo per ag­

girare difficoltà programmati­
che e politiche che lacerano la 
coalizione di governo. Non sa­
rebbe certo utile alla democra­
zia itatiana dire: vediamo se si 
possono mettere a punto — co­
me si dice oggi — nuove regole 
del gioco, e intanto — per ri­
manere nella metafora — con­
tinuare a giocare con il mazzo 
delle carte truccato. E d'altra 
partet non c'è nessuna mura­
glia cinese — per fare un esem­
pio solo — tra la domanda: 
quale Parlamento? e la doman­
da: quale scuola? Lo abbiamo 
detto a proposito dei referen­
dum sulla giustizia: non c'è bi­
sogno di una qualche soluzione 
pasticciata pur di non far di 
niente, c'è bisogno di riforme 
serie. Ma la stessa cosa vale 
per tutti gli altri temi. Unica­
mente in questo modo, con ri­
gore e serietà, si può risponde­
re non solo a una crisi che è 
grave, ma anche alle attese 
nuove, a partire da quelle dei 
giovani che tornano a lottare e 
a sperare. 

Aldo Tortorella 

Gettito 
fiscale 
ne. Aumento che, inoltre, è de­
stinato a crescere nei prossimi 
mesi in parallelo con il raggiun­
gimento degli accordi sui con­
tratti. Ieri è stato firmato il pri­
mo, quello dei chimici: dovreb-
be aprire la strada anche alle 
altre categorie. Contratti fir­
mati significa più soldi in busta 
paga e quindi anche più Irpef. 
Calcoli fatti a più riprese dico­
no che anche con un'ipotesi di 
inflazione al 4 per cento saran­
no prodotti nell'87 almeno 
1.000 miliardi di imposta per il 

fiscal drag. 
Dai dati forniti dal ministero 

risulta anche che l'Irpef ha for­
nito ad ottobre un gettito leg­
germente inferiore a quello del­
lo stesso mese dell'anno prece­
dente (1,2 punti in meno). Ma, 
come abbiamo visto, si tratta di 
un fenomeno contingente. E 
comunque il gettito complessi­
vo dei primi dieci mesi è consi­
derevolmente aumentato; in ci­
fra assoluta siamo a oltre Seimi­
la miliardi: lo stesso governo ha 
iscritto a bilancio GGmila mi­
liardi e alla fine risulterà che 
effettivamente ne entreranno 
69miln. Proprio in questi giorni 
l'erario sta incassando l'accon­
to per il 1987. 

A questa'cifra bisognerà poi 
aggiungere il gettito garantito 
dalla tassa sui Bot e quello pro­
dotto dall'una tantum delle 
80mila lire «concesse» ai lavora­
tori dipendenti nel febbraio di 
quest'anno. Questo gettito sarà 
contabilizzato a gennaio del­
l'anno prossimo; quelle 80mila 
lire saranno almeno in parte re­
stituite perché eccedenti ri­
spetto agli sgravi successivi di­
sposti per legge. 

Ma c'è di più: ai 1.000 miliar­
di di fiscal drag già considerati 
per l'87 se ne devono aggiunge­
re altri 400 determinati dalla 
svalutazione delle detrazioni 
per le spese di produzione del 
reddito, per il coniuge, i figli o 
gli altri familiari a carico. Quin­
di alla fine dell'anno, fatti tutti 
i conti, il fiscal drag sarà di 
1.400 miliardi- Secondo uno 
studio della Banca d'Italia la 
nuova struttura delle aliquote 
Irpef così com'è uscita dalla ri­
forma Visentini di marzo pro­
duce più drenaggio del sistema 
precedente. Ma il ministro dice 
che non è vero e si rifiuta di 
restituire quello che viene in­
giustamente tolto con un siste­
ma perverso. Dopo i dati di ot­
tobre forniti dai suoi stessi uffi­
ci questa intransigenza sembra 
sempre meno giustificata. 

Craxi 
alla Cee 
ro dopo in termini di equilibrio 
e chiedendo trattative anche su 
questi, e alleila di chi dei pro­
blemi dell'equilibrio fa una 
pregiudiziale, rendendo così 
improponibile, «inaccettabile» 
per l'Europa e l'Occidente la 
prospettiva del disarmo nu­
cleare. Équesto il contrasto che 
si è manifestato a Londra, e che 
rimane nella Cee. 

La grande crisi americana 
complica ancor più le cose. Gì" 
europei debbono fare i conti 
con un interlocutore che scivo 
la su una china al fondo della 
quale nessuno sa quello che c'è. 
Tra i tanti argomenti di cui 
•non si doveva parlare» a Lon 
dra, l'Irangate era il più tabù d 
tutti. Segni di una inquietudi 
ne molto profonda si erano ma 
nifestati e moltiplicati, nelle ul 
time ore, però soloattraverso le 
onde delle indiscrezioni diplo­
matiche dalle cancellerie Cee, 
Ma venerdì sera, sdraiato su un 
divano del Claridge's, Bettino 

.Craxi afferma tranquillo che 
«all'amministrazione america­
na nell'occhio del ciclone man­
cano la calma e la serenità ne­
cessarie per affrontare i proble­
mi». Craxi è Craxi e certamente 
una parte delle parole che affi­
da ai taccuini dei giornalisti so­
no indirizzate verso il penta­
partito a casa. Ma la rottura del 
silenzio, così poco diplomatica, 
segnala anche che la discussio­
ne riservatissima tra i leader 
dei Dodici, poco prima, al n. 10 
di Downing Street, è andata 
molto in la. L'esplosione dei 
contrasti il giorno dopo dimo­
strerà che non •> arrivata a una 
conclusione. 

Il presidente del Consiglio 
butta là un'altra chicca piccan­
te. Gli chiedono che cosa ne sa­
rà dell'appello italiano perché 
la Cee faccia qualcosa per evi­

tare il massacro dei palestinesi 
in Libano. «La tragedia palesti­
nese non è solo nel Libano, ma 
anche in Israele: in questo seco­
lo nessuno stato democratico, 
dopo una guerra, ha occupato 
per 20 anni territori altrui, e la 
repressione nei territori arabi 
occupati assume forme partico­
larmente odiose». L'Europa che 
cosa fa, perché non interviene?, 
gli chiedono. «Se lo volesse po­
trebbe farlo, solo che questa vo­
lontà non è mai apparsa né 
chiara né convincente». Anche 
qui nessuno scrupolo diploma-
tico; anche qui, probabilmente, 
l'intenzione di inviare un se-

f nale agli alleati-nemici in Ita-
ia. Anche questo però è un 

punto sul quale la Cee, paraliz­
zata dalle divisioni, pretende di 
mantenere un «silenzio impos­
sibile». Craxi, il giorno dopo, 
rincara la dose, reclamando per 
1*87 un'iniziativa dell'Europa 
per il Medio Oriente, la quale 
•se lo volesse, potrebbe avere 
un ruolo assai influente per av-
viare il processo di pace, nella 
sicurezza, della regione, che 
comporti la restituzione dei 
territori arabi occupati». La 
Cee, insomma, non può essere 
assente. Nel Medio Oriente co­
me altrove: «Un'Europa che ri-
nuncia ad intervenire per risol-
vere i conflitti è un'Europa che 
politicamente non esiste». Poi il 
presidente del Consiglio richia­
ma la necessità di affrettare i 
tempi del negoziato Cea-Cpme-
con, indiretta rivendiamone di 
una impostazione distensiva, 
da parte europea, dei rapporti 
Est-Ovest. 

Qualcuno sottolinea gli ele­
menti di novità che, almeno nel 
tono, si colgono nelle dichiara­
zioni di Craxi. Quanto sono rea­
li, quanto profondi? Nella con­
ferenza stampa finale, ufficiale, 
l'atteggiamento si farà più 
morbido e Andreotti cercherà 
anche di smorzare l'evidenza 
dei contrasti sull'opzione zero. 
Comunque le sortite italiane 
dimostrano almeno che sui te­
mi del «dopo-Revkjavik» e del 
Medio Oriente fa discussione 

tra gli europei è uscita dalla 
gabbia in cui si era cercato di 
mantenerla. Che se i contrasti 
ci sono, è possibile anche un 
confronto aperto. 

E anche sui temi economici e 
sociali, tutto sommato, il tenta­
tivo britannico, potentemente 
spalleggiato dai governi conser­
vatori tedesco e francese, di 
chiudere il vertice nell'equazio­
ne strategia per l'occupazione 
uguale «deregulation» e fiessibi-
lizzazione selvaggia del lavoro, 
non è riuscito. La Cee continua 
a non avere una politica per 
l'occupazione, ma il documento 

fseparato dai britannici su una 
inea che incautamente (e in­

spiegabilmente) era stata sot­
toscritta anche dal nostro De 
Michelis, è stato modificato in 
modo sostanziale. La flessibili­
tà del lavoro è uno degli stru­
menti, ma la soluzione del prò-
blema non può essere affidata 
soltanto alla «deregulation» e 
dipendere esclusivamente dal­
l'aumento dell'attività econo­
mica delle imprese private. Ac­
canto alla «dinamicizzazione» 
del settore privato vanno inco­
raggiati gli investimenti pub­
blici, nel campo dell'industria 
come dei servizi e delle infra­
strutture. Cosi come la realiz­
zazione del mercato unico in­
terno non può essere intesa sol­
tanto, «all'inglese», come elimi­
nazione delle barriere alla cir­
colazione di beni, servizi e capi­
tali, ma richiede uno sforzo nel 
senso di una maggiore coesione 
economica e sociale. 

Nonostante la Thatcher, e 
molto timidamente, qualcosa, 
insomma, dal «vertice senza 
problemi» alla fine è venuto. 
Ma perché quel qualcosa matu­
ri in fatti, in iniziative e politi­
che, occorre risolvere il proble­
ma che sta a monte di tutti. Le 
risorse finanziarie che sono in­
sufficienti e una politica agrico­
la che «si mangia» ormai i due 
terzi di quel poco che c'è. E su 
§uesto, a Londra, si è taciuto 

el tutto. 

Paolo Soldini 

L'Italia 
vince 
ne di Matteoli, poco ha detto il 
resto dell'incontro O forse ha 
detto abbastanza. Ritengo che 
Vicini abbia da lavorare parec­
chio per eliminare g!i inconve­
nienti di ordine tattico e psico­
logico che ogni tanto affiorano. 
Dopo aver assistito alle due ga­
re delle eliminatorie europee, 
contro la Svizzera a Milano e 
ieri a Malta, ho la sensazione 
che l'impostazione tattica del 
reparto difensivo abbia biso­
gno di qualche correttivo. La 
marcatura fissa sugli avversari 
costringe spesso uno dei cen­
trocampisti a giocare da difen­
sore puro per il movimento de­
gli attaccanti della squadra 
opposta. E così, nel caso di Ra­
gni, può succedere che il tem­
peramento abbia ti sopravven­
to sulla condizione tecnico-
tattica. A mio parere perché, 
questi non può svolgere la gara 
sfrattando le proprie caratte­
ristiche. Ecco il vero problema 
nella costruzione di una squa­
dra di calcio. Riuscire a mette­
re tutti i giocatori nella condi­
zione ideale per dare il meglio 
di se stasi. L'imponderabile. 
che ò spesso il dominatore del­
la vita e quindi anche di un 
settore specifico come il calcio, 
ha detcrminato l'ultima parte 
dell'incontro tra Italia e Mat­
ta. Ora ributtiamoci sul cam­
pionato italiano. Gli incontri 
in programma domenica ci fa­
ranno per un po' dimenticare 
le necessità della Nazionale. 
In fondo, per assurdo, è bene 
che le difficoltà si presentino 
subito. Il commissario tecnico 
ha tutto il tempo necessario 
per analizzarle e porvi rime­
dio. 

Gianni Rivera 

G sono volti che raccontano un mondo vero e pulito. Un mondo di uomini che amano gesti semplici, emozioni intense. Spesso, vicino a questi uomini, sul tavolo 
dove tutti i giorni si ritrovano per giocare a carte, c'è un bicchiere di grappa Libama. Perchè Libarna è schietta e genuina. Come una forte stretta di mano. 

GRAPPA LIBARNA. COME UNA FORTE STRETTA DI MANO. 


